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QUANDO UNO STATO FALLISCE:
PASSATO, PRESENTE, FUTURO

di Antonio Dentato

Senza la rivoluzione fran-
cese, forse l’Europa oggi
sarebbe meno demo-
cratica e così anche
l’America. Ma la  Francia
dell’epoca (rivoluzionaria
prima e napoleonica do-
po)   fu sconvolta  da una
crisi finanziaria  senza pre-
cedenti. Crisi lunga e
dolorosa, che proseguì
anche dopo essere diven-
tato lo Stato più potente
d’Europa. Non bastò che
Napoleone occupasse il
Belgio, il Nord dell’Italia;
né che avesse  costretto
l’Austria alla pace e aves-
se messo l’Inghilterra con
le spalle al muro, sul piano
dei rapporti di forza inter-
nazionali. La Francia conti-
nuò a precipitare in una
drammatica crisi finanzia-
ria. Pesavano sulla finanza
pubblica la disorganizza-
zione dell’amministrazio-
ne, l’approssimativa tenu-
ta della lista dei contri-
buenti, il marasma econo-
mico che impattava sia
sulle spese che sulle entra-
te. La  storia che riferisce
sulle vicende politiche e
belliche dice poco sulle

condizioni economiche e
finanziarie dell’epoca. È
istruttivo, pertanto, com-
pletarla con qualche altra
notazione relativa alle
condizioni di vita econo-
mica e sociale del Paese.
Il 4 settembre 1797 (18
fructidor) colpo di Stato. Il
30 settembre 1797 la
Francia dichiara  banca-
rotta. 
L’avvenimento entra nella
storia sotto il titolo «banca-
rotta dei due terzi». I due
terzi del debito statale
furono annullati. Il terzo
rimanente fu consolidato
parte in rendite perpetue
al 5% e parte in rendite
vitalizie al 10%. Ma le cose
non migliorarono. Si fece
ricorso perfino a una spe-
cie di redditometro. La
legge del 24 novembre
1798 (4 Frimaire an VII)
introdusse un’imposta di-
retta sulle porte e finestre
degli immobili. Ma la  cor-
ruzione continuò, e così
anche il caos nella finanza
pubblica. 
Il popolo minuto era alla
miseria. Dopo tante teste
tagliate e dopo tanti morti

a causa delle guerre intra-
prese, un nuovo regime
autoritario s’instaurava nel
Paese. La nuova costitu-
zione assegnava al popo-
lo l’elezione dei membri
del parlamento, ma la
nomina spettava, pratica-
mente, a un triumvirato. I
Consoli. Al Primo Console
Napoleone Bonaparte la
Costituzione assegnò, di
fatto,  tutto il potere.
Quello esecutivo, ma an-
che il potere legislativo.
L’Assemblea legislativa, fu
resa totalmente impoten-
te a legiferare. Dipen-
dente, nella sua elezione
e nella sua composizione
interna, dalla volontà di
Napoleone. Anche il
potere giudiziario ne fu
condizionato. 
Era l’11 novembre 1799
(20 brumaire an VIII), le 4
del mattino. Napoleone
proclamava: la rivoluzione
è finita! 
Fino al 1815 lo Stato non
riuscì  a raccogliere crediti
sul mercato. La storia dice
che lo Stato francese fallì
e mai più onorò  il debito
dei due terzi.

UNO STATO PUÒ FALLIRE? 
Risposta: SSÌÌ  UUNNOO  SSTTAATTOO  PPUUÒÒ  FFAALLLLIIRREE..  ÈÈ  GGIIÀÀ  AACCCCAADDUUTTOO..


